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“L’Iniziazione cristiana: verso un Progetto unitario condiviso”

Relazione del Prof. don GIUSEPPE COHA, docente Facoltà teologica di Torino.

Grazie e buonasera a tutti, grazie dell’invito, grazie dell’occasione che mi è data di riflettere e di vivere questo momento con voi; io spero di riuscire a offrire qualche cosa su questo tema, ma mi veniva da pensare e da dire, anche per dopo aver sentito Andrea e Sunil, che io posso provare in punta di piedi, venendo dall’esterno, a mettere lì qualche elemento, però poi  mettersi al lavoro per costruire un progetto toccherà a voi; perché un progetto è qualche cosa che chiede le competenze e l’impegno di tanti.
E allora provo. Nella cartellina avete uno schema di quello che cercherò di dire, e spero appunto che ciascuno di voi possa raccogliere, tra le cose che dico, qualche cosa di utile.

Nell’anno in cui io sono stato ordinato prete, nel 1981, Massimo Troisi ha diretto il suo primo film –  forse qualcuno di voi, i più giovani non ricordano neanche chi è Massimo Troisi, perché è un attore e regista purtroppo morto giovane - questo film s’intitola “Ricomincio da tre”. E’ un film difficile da vedere, perché è tutto parlato in napoletano. In una scena che dà l’idea del titolo, c’è Troisi che discute con Lello Arena perché dice della sua decisione di lasciare Napoli, di andare a cercare da qualche altra parte – io ve lo leggo in italiano, non mi cimento neanche a provarci a farlo in napoletano, se volete poi andarlo a cercare su YouTube ovviamente lo trovate – : “Ciò che è stato è stato, basta, ricomincio da tre!”. “Da zero, vorrai dire da zero, ricomincio da zero”. “Nossignore, ricomincio da …, cioè: tre cose mi sono riuscite nella mia vita, perché devo perdere anche  queste, devo ricominciare da zero? Da tre!”. Credo che ci sia una grande intelligenza  in questo. Tante volte, soprattutto in questi anni in cui nella catechesi, nella pastorale, facciamo fatica, ci sembra che non funzioni niente, rischiamo di dire: “Ricomincio da zero”. Ma non ricominciamo mai da zero, ricominciamo sempre da una storia, da un cammino, da delle scelte, da delle esperienze; e in tutto questo certo non c’è mai da buttare via tutto, ma c’è da essere capaci di riconoscere le cose che sono riuscite, le cose che davvero sono segnate dallo Spirito.
Questo “Ricomincio da tre” mi faceva pensare che effettivamente questo cantiere “L’Iniziazione cristiana verso un Progetto unitario condiviso” è un cantiere che nella Chiesa italiana è aperto da tempo. C’è un progetto –  ci siamo abituati, almeno negli ambienti della riflessione catechetica,  a chiamare il “Progetto Catechistico Italiano” – che ha prodotto dei catechismi per cui sentiamo anche – come dire – il tempo che passa. Se una volta sembrava che uno strumento andasse bene per sempre, adesso ci accorgiamo che uno strumento va bene per un po’, e poi ha bisogno di essere rivisto, di essere ripensato, di essere ripreso in mano. E allora già sappiamo che negli anni ’70 è stato fatto un primo Catechismo per cominciare a provare, e poi è stato rivisto; e nel ’91 sono stati pubblicati i Catechismi che forse qualcuno usa ancora, anche se pochi; non abbiate paura a dire che non li usate, anche al Vescovo, non abbiate paura a dire che non li usate, perché sono tanti che non riescono più a usarli . Ma anche qui, forse, facciamo attenzione a non buttare via tutto perché non riusciamo ad usarli forse come era l’idea che avrebbero dovuto essere usati, perché i tempi sono cambiati; perché in effetti dal ’91, da quando sono stati pubblicati i Catechismi dei fanciulli e dei ragazzi – poi qui c’è un discorso che poi allargo un po’ sul prima e sul dopo – sono passati appunto 25 anni, ma già allora c’era stata questa intuizione di dire: “Catechismo per l’Iniziazione cristiana”. Sono passati 25 anni, forse siamo ancora lì, alle prese con l’impresa di imparare – non l’imparare con il cervello, perché con il cervello facciamo abbastanza in fretta, possiamo anche imparare a memoria le definizioni; imparare con il cervello, con le mani, con il cuore, con tutto noi stessi, con la vita – che cosa vuol dire pensare in termini di Iniziazione cristiana. 25 anni fa i Catechismi sono usciti, ed erano accompagnati da un documento, da una nota – non un grande valore magisteriale perché è una nota dell’ufficio catechistico quindi rischia di rimanere un po’ ai margini – che ha, secondo me, ancora molto da dire. Allora provo, perché sono elementi che secondo me entrano nel ragionare per un progetto oggi. E la nota inizia dicendo: “Innanzitutto è necessario – si parla di fanciulli e di ragazzi – interrogarsi sulle loro situazioni e sulle loro reali esigenze”. Questo mi pare che sia già un nodo, che è – scopro l’acqua calda – una “rivoluzione copernicana” rispetto a certi nostri modi di porci; perché noi normalmente – non so, per forma mentis che abbiamo in testa – ragioniamo a partire da ciò che c’è da trasmettere, mi dice: il punto di partenza sono coloro a cui trasmettere, sono i bambini, i ragazzi – aggiungo –  i giovani, i genitori, gli adulti, noi stessi, le situazioni e le loro reali esigenze. E poi aggiunge – questa è una cosa di cui non sempre teniamo conto – “hanno – i bambini e i ragazzi – un loro proprio modo di essere uomini e credenti”; hanno un proprio loro modo, quindi se hanno un loro proprio modo, allora devo mettermi – come dire – alla loro scuola, per poterlo scoprire, perché possa emergere, dovrò mettermi in ascolto. Ci ritornerò su questa dimensione dell’ascolto, perché credo che sia fondamentale. Un loro proprio modo di essere uomini e credenti, che non è il nostro. Non si tratta di replicare un modello adulto, su dei bambini, su dei ragazzi, su dei giovani; ma si tratta invece di entrate dentro la loro esperienza. E allora proprio per questo – (poi dice tante altre cose questo documento, ma nel tempo che ho a disposizione posso solo suggerire eventualmente di andarlo ancora a riprendere in mano) –  prova a definire che cosa intendiamo quando diciamo “Iniziazione cristiana. “L’Iniziazione cristiana è il processo globale attraverso il quale si diventa cristiani. – va bè, fin qui… –  Si tratta di un cammino diffuso nel tempo, scandito dall’ascolto della Parola, dalla Celebrazione e dalla testimonianza dei Discepoli del Signore. E in questo cammino – con questi elementi: l’ascolto della Parola, Celebrazione, la testimonianza – il credente compie un apprendistato globale della vita cristiana, e si impegna a una scelta di fede e a vivere da figlio di Dio”. Allora compie un “apprendistato”, dunque si tratta appunto di immergere dentro un’esperienza dentro cui imparare. In ambiente francese ogni tanto utilizzano l’espressione, che è necessario fare “un bagno ecclesiale”: essere immersi nella vita, nell’esperienza della Chiesa; e allora qui dobbiamo interrogarci: che Chiesa, quale esperienza di Chiesa offriamo? “…un apprendistato globale della vita cristiana, e si impegna a una scelta di fede e a vivere da figlio di Dio, ed è assimilato, come il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia, al Mistero pasquale di Cristo nella Chiesa”. Questa è la definizione  di Iniziazione cristiana che viene offerta nel ’91 e che viene ripresa poi un po’ di anni dopo quando la Conferenza Episcopale Italiana ha offerto degli Orientamenti per l’Iniziazione dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni. E questo Documento allora riprende esattamente quella definizione, la ripete, e poi prova a ragionare su quali sono gli elementi che entrano… Allora se poi c’è bisogno possiamo ritornarci, adesso voglio solo dire che ci inseriamo dentro questo cammino in cui c’è una riflessione, non solo ci sono degli strumenti ma ci sono delle integrazioni. E poi, grazie a don Sunil, ho scoperto che anche la Chiesa di San Miniato e la Chiesa toscana non parte da zero; allora vorrei invitarvi – io non mi fermo su questo, però vorrei invitarvi – proprio per ricominciare da tre, a non dimenticare la ricchezza di ciò che si è riflettuto, pensato, offerto… Dieci anni fa il Vescovo in una Lettera (“LA SPERANZA IN NOI Chiamati a far fruttificare il dono ricevuto”) ha già detto la necessità di rivedere l’Iniziazione cristiana dei ragazzi, ha offerto delle indicazioni; ma forse c’è da rivederle, perché certamente è sempre – come si dice oggi – un “work in progress”, non si è mai finito, è sempre da riprendere in mano, ma senza dire… (ricomincio da zero). Questo veramente, in tanti ambiti, è un rischio che corriamo: che cambiano le persone e allora il punto in cui si era arrivati rimane un po’ nascosto, lo si dimentica; fare memoria credo che sia una delle cose anche importanti. Così come pochi anni fa la Chiesa Italiana, l’Ufficio Catechistico Nazionale, ha invitato proprio a fare il punto sul “cantiere Iniziazione cristiana”, perché ci sono iniziative varie in giro per l’Italia. E credo che sia stato nel 2012 che qui in Toscana si è fatto il Convegno ed è uscito un piccolo volumetto “L’Iniziazione cristiana in Toscana”. Anche lì certamente ci sono elementi di cui tenere conto. Un elemento che sottolineo, è detto con una frase che può forse essere un po’ ostica perché dice: “utilizzando il linguaggio della tradizione ecclesiale, si tratta di organizzare l’Iniziazione cristiana dei ragazzi con pedagogia della “receptio” e non solo della “traditio”. 

La traditio è la tradizione, la consegna: prendo qualche cosa e te lo consegno; però c’è una dinamica della receptio, del ricevere: io come lo ricevo, come faccio a ricevere quello che tu mi consegni? Allora c’è  quello che richiamavo prima: interrogarsi sulla loro situazione, tenere conto del loro proprio modo di essere uomini e credenti, mettersi dal punto di vista del destinatario. 
Non so se avete mai sentito parlare di Janusz Korczak, un pedagogista polacco, medico, ebreo, morto in un campo di concentramento nel ’42 dopo essere riuscito a salvare, a mettere in salvo molti bambini, in particolare. Una delle sue frasi dice: “E’ faticoso frequentare i bambini, voi dite, e avete ragione; poi voi continuate e dite: perché bisogna mettersi al loro livello, bisogna chinarsi, abbassarsi” – questa è una esperienza che molti hanno, di fronte a un bambino piccolo bisogna abbassarsi sennò siamo troppo alti per poter entrare in comunicazione – ma lui diceva: “Ora, quando dite che bisogna abbassarsi avete torto, non è questo che più stanca, è piuttosto il fatto di essere obbligati ad innalzarsi fino all’altezza dei loro sentimenti”. Questo è contenuto in un libretto che è intitolato “Il diritto del bambino al rispetto”. Credo che già il titolo dica molto, di questa attenzione al bambino, al ragazzo, al giovane; ma questo vale di fronte a tutte le età, di fronte a tutte le persone. 
E poi in questo “ricominciare da tre” allora abbiamo la ricchezza del cammino che ci viene dai convegni di Palermo, di Verona, di Firenze; dal discernimento comunitario – su cui tornerò – all’attenzione agli ambiti e alle vie di Firenze, ma ci torno sopra.
Il sogno per l’Italia – ce l’avete anche voi nella cartellina – “sognate anche voi questa Chiesa”, credo che sia stata un’idea molto felice quella di mettere il discorso del Papa nel cd, perché è molto diverso leggere il testo e ascoltarlo, e quindi vi consiglio di farlo se non l’avete già fatto.
Dunque non ripartiamo da zero, ma abbiamo uno spessore di riflessioni e di stimoli che hanno bisogno di essere macinati, ruminati – così diceva il Vescovo che mi ha ordinato , il cardinal Ballestrero: bisogna ruminare la Parola, bisogna ruminare le cose – elaborarli e riespressi secondo il genio creativo, di cui dice Papa Francesco proprio nel discorso a Firenze.

Allora detto questo… Ricominciare da tre. Certamente viviamo un tempo di crisi della trasmissione della fede, c’è una crisi nei meccanismi di trasmissione della fede. Mentre scrivevo queste note, mi rendevo conto che forse, appunto, qualche volta si tratta di far attenzione a non avere una concezione meccanica della trasmissione della fede, perché la fede non può essere trasmessa con una serie di ingranaggi, e quindi avendo la possibilità in modo sicuro e certo del funzionamento.
Nel 1989 – quindi di anni ne sono passati – il cardinal Kasper – quindi non l’ultimo arrivato – scriveva, introducendo quello che è il Catechismo degli adulti della Chiesa tedesca: “Nonostante la buona volontà e i considerevoli sforzi, oggi non riusciamo più ad assolvere correttamente il compito affidatoci da Gesù: comunicare la fede”. Kasper poi sottolinea che il cristianesimo ha perso la sua funzione di essere un elemento dell’integrazione sociale, per cui uno è integrato nella comunità anche attraverso tutta la trafila dell’inserimento nella Chiesa, il catechismo, appunto, ecc., oltre ad altri passaggi vissuti dalla religione oggi. Questa è la realtà in cui ci troviamo, credo che ci faccia bene dircelo con serenità, non con angoscia, non con la delusione del tempo che fu. Questa è la realtà. Qualche anno fa un prete calabrese (Armando Matteo) ha scritto un librettino con un titolo che allora ha colpito molto: “La prima generazione incredula. Il difficile rapporto tra i giovani e la fede”. “L’Iniziazione all’umano, di diventare uomini, non si ispira più alla grammatica cristiana dell’esistenza, perciò oggi nascere e diventare cristiano sono due cose distinte”, così scrive; questo per esemplificare. Poco tempo fa – non l’ho ancora visto, ho visto solo le recensioni – un sociologo di Torino, Franco Garelli, ha scritto un libretto su cui riporta i risultati di una ricerca, che s’intitola “Piccoli atei crescono”; poi il contenuto sembra non essere così aggressivo come dice il titolo. Nella recensione apparsa sulla stampa si dice: “La ricerca fa anche emergere una significativa difficoltà nel trasmettere ai figli la propria fede, specialmente quando è convinta e praticata”. Quanti genitori, o nonni, cristiani – ci capita, penso anche a voi – si confessano perché i figli non vanno più a Messa; perché appunto non funziona questa trasmissione, e si sentono responsabili in qualche modo di questo. E allora, perché non ci sentiamo veramente noi qualche cosa di fuori e di aver sbagliato tutto…; nel 1935 Romano Guardini – teologo di origini italiane ma tedesco di formazione – ha scritto un libretto molto bello, si intitola “La vita della fede”, e prova a descrivere quali sono le varie vie attraverso cui si giunge alla fede. “C’è un’ultima via che conduce alla fede, ed è forse la più difficile: se cresciuti nella fede, ma in un ambiente tiepido dal punto di vista religioso, in cui i genitori si accontentavano di praticare esteriormente la religione in modo formalistico e tradizionalistico, in cui i maestri e gli educatori erano indifferenti, non consideravano il cristianesimo che come un fenomeno storico, oppure non  vivevano secondo la fede che professavano, il giovane sì, intese, ha accettato delle parole ma sprovviste del loro contenuto vitale; egli ha registrato delle nozioni, ma non ne ha colto il dinamismo; segni e figure sacre  hanno popolato il suo mondo, ma come ombre e figure irreali”. Allora, il rischio è che vendiamo l’involucro senza il contenuto. Certo, siamo in un tempo di trasformazione; certo, la trasmissione della fede sembra non funzionare; ma si tratta di perdita e distruzione o invece non sta nascendo qualche cosa di nuovo? Non ho potuto portarle – perché sennò lo zaino diventava troppo pesante – però c’è anche chi prova a riflettere in un modo diverso: alcuni anni fa, sulla realtà dei giovani è apparso uno studio che si intitola “Fuori dal recinto. Giovani, fede, chiesa: uno sguardo diverso”, sui giovani. Certo, c’è una discontinuità con le generazioni precedenti; non è più il tempo in cui si accetta a scatola chiusa qualsiasi credenza; si è in un contesto in cui le scelte, anche da questo punto di vista, sono molto diversificate; ma si parla dei giovani che non sono meno spirituali dei padri e delle madri, hanno un intenso senso del sorprendente, del profondo, del bello. Dunque non è la  fine del cristianesimo, ma della sua forma sociologica. Allora veramente dobbiamo metterci al lavoro perché possiamo offrire la possibilità di pensare, insieme, la forma che il cristianesimo deve assumere, può assumere; e gli unici che potranno farlo davvero sono le nuove generazioni. Non possiamo farlo noi. Noi possiamo solo metterci accanto a loro perché lo scoprano e lo facciano emergere; altrimenti noi ripeteremo sempre il nostro modello, anche nelle sue forme – come dire – secondarie; perché noi siamo cresciuti così, il nostro modo di pregare è quello, il nostro modo di vivere la vita cristiano nei suoi gesti è quello. Forse certo si tratta di trovare il modo di essere fedeli alla sostanza, di non perdere la sostanza, accettando che il modo, la forma sia diversa. Veramente è una questione molto difficile, molto faticosa anche, da pensare e da fare. Del resto, mi pare che l’esperienza di Gesù ci suggerisca lo stress. Gesù inizia, nel Vangelo di Luca che abbiamo letto quest’anno, Gesù inizia con un episodio lo ricordate quando nella sinagoga di Nazaret legge il profeta Isaia e poi dice: “Oggi questa Parola si è compiuta qui”, e sembra che tutto vada per il meglio e poi invece improvvisamente tutto crolla, la Sua comunicazione non funziona, e viene addirittura accompagnato fuori per buttarlo giù, e poi Lui passa e se ne va. Stupisce che il Vangelo – dopo l’introduzione, il Vangelo dell’infanzia – cominci con un episodio così drammatico e negativo. La prima immagine che ci viene offerta di Gesù è quella dell’evangelizzatore che è sconfitto, che è rifiutato. Che cos’è che blocca la comunicazione? Forse il fatto che i suoi compaesani di Nazaret – come dire – vorrebbero ingabbiarlo, vorrebbero ingabbiarlo nel loro sistema, nella loro forma; e invece Gesù rompe, vuole rompere questo. Alla fine del Vangelo – anche dal primo annuncio a Nazaret Gesù parte da una pagina dell’Antico Testamento – sulla via di Emmaus lo stile è diverso; il luogo non è più la sinagoga, ma è la strada; la compagnia non è più un’assemblea riunita, ma sono due pellegrini che si stanno allontanando da Gerusalemme tristi; la modalità è il camminare, non è lo stare fermi dentro alla sinagoga ma il camminare insieme, proprio come succede anche a Filippo con l’eunuco, abbiamo ascoltato prima. La Scrittura viene richiamata da Gesù attraverso la Sua Parola, la Sua narrazione, ma dopo aver ascoltato la parola dei due; e poi il sedersi a tavola, e il gesto dello spezzare il pane che diventa la possibilità di riconoscere finalmente, di sentire come il riscaldamento del cuore: “Non andava gradualmente riscaldandosi il nostro cuore mentre lui ci parlava così e ci apriva alle Scritture?”. Ecco, in questa esperienza di Gesù, vediamo la tensione fra un annuncio che non raggiunge subito il suo obiettivo e uno stile diverso. Forse anche noi siamo invitati a interrogare la storia di Gesù, perché ci guidi a trovare le vie perché il nostro annuncio possa essere efficace oggi. 
E allora: “Un progetto unitario condiviso”. Parto dalla terza parola. Mi sono chiesto che cosa vuol dire e perché un progetto “unitario” “condiviso”. 

Intanto “condiviso”. A Torino stiamo lavorando da alcuni anni costruendo un progetto che si sta cominciando a realizzare in un certo numero di parrocchie. Non abbiamo la pretesa che se il Vescovo ha detto: “queste sono le indicazioni”, immediatamente tutte le 356 parrocchie della Diocesi di Torino fanno quello che ha detto il Vescovo. Per quanto la parola del Vescovo sia importante, succede che non tutti la mettano in pratica subito; forse qualcuno non la metterà in pratica mai; nella libertà dei figli di Dio succede questo. Però un po’ alla volta si stanno offrendo degli strumenti. Il punto di partenza è stato un anno, abbiamo dedicato un anno a dirci – intanto nell’equipe dell’Ufficio Catechistico più un po’ di altre persone –: “quali sono i punti di non ritorno che sono patrimonio comune?”; perché sennò usiamo le parole che hanno dei sensi diversi. E allora fare questo lavoro di dirci quali sono gli elementi – non ve li dico, eh, li ho qui, poi se volete li possiamo vedere, ma sto vedendo che il tempo passa e quindi non ci sta tutto –, proprio il mettersi lì a dire qual è la base condivisa. Quindi progetto unitario condiviso sono dei punti di ritorno. C’è da imparare e da crescere, già ce lo dice Papa Francesco dall’inizio del suo Pontificato, ma non è una novità almeno a parole, dobbiamo farla diventare prassi, la sinodalità, lo stile sinodale, il costruire insieme. Dopo il Convegno di Palermo – quindi siamo negli anni ’90 – si era detto questo: “Come espressione dinamica della comunione ecclesiale e metodo di formazione spirituale e di progettazione pastorale, a Palermo è stato fortemente raccomandato il discernimento comunitario; che vuol dire? Potremmo anche qui stare a lungo a ragionare su cosa vuol dire “discernimento comunitario”. Vuol dire che si tratta di cercare e trovare insieme, con stile evangelico, quella che è nella nostra realtà la volontà di Dio; cercare la verità, insieme, mettendosi in ascolto gli uni degli altri, riconoscendo che ciascuno è portatore di qualche cosa di importante, che la parola di ciascuno è importante. Nella Regola di San Benedetto si dice a un certo punto che l’abate deve ascoltare la voce del monaco più giovane. Credo che questo sia importante. Qui vedo che ci sono età diverse presenti, ognuno di noi ha una parola da portare; allora si tratta di costruire insieme. E una della vie che io suggerisco – perché stiamo sperimentandole in diversi contesti – è quella di esercitarci a raccontarci le esperienze che facciamo, i percorsi che ci inventiamo; e a dirci perché abbiamo fatto determinate scelte, e ad aiutarci a vedere gli aspetti positivi e gli aspetti negativi delle prassi; mettere in circolo le buone pratiche. Questo vale in particolare per tutto ciò che riguarda la catechesi dei giovani e degli adulti; è meno strutturata, normalmente, della catechesi dei bambini e dei ragazzi, anche se credo che una buona iniezione di destrutturazione alla nostra catechesi dei bambini e dei ragazzi le farebbe bene; questo forse va un po’ in controtendenza rispetto all’idea di un progetto unitario condiviso perché sembra che un progetto dica qualche cosa di ben strutturato. Io forse in questo momento sono dell’idea che sì abbiamo bisogno di un progetto, nel senso che si tratta di avere delle linee che condividiamo insieme, ma non si tratta di fare le stesse cose; si tratta piuttosto di arricchirci delle diverse esperienze. Ma in particolare vorrei dire: a partire dai giovani e dagli adulti, dai genitori, che esperienze facciamo? E perché sia condiviso, il progetto unitario appunto bisogna ascoltare e rendere protagonisti tutti.
Poi dicevo: progetto unitario. Allora qui c’è un elemento a cui accennavo or ora. Se è un progetto unitario, un primo modo di pensare l’unità è l’attenzione a tutte le età della vita. A una proposta che continua nel tempo, che risponde alle esigenze diverse che emergono alle diverse età. In questo libretto che vi citavo di Romano Guardini “La vita della fede”, c’è un capitoletto molto simpatico che prova a descrivere come è, come viene vissuta la fede da un bambino, da un adolescente, da un giovane, da un adulto, da un anziano; per dire che c’è un cammino, ci sono delle crisi nel cammino di fede, ci sono dunque delle tappe, ma hanno bisogno di essere seguite. Una delle cartine di tornasole – a volte si diceva, non so se si dice ancora, qualche cosa che ti permette di verificare se una cosa va in un modo o va in un altro – credo che uno degli elementi chiave sia se noi stiamo camminando verso la pienezza della nostra fede, verso la maturità della fede, se noi ci sentiamo in cammino. Perché se noi ci sentiamo o arrivati o, peggio, arenati, non avremo niente da portare; vale per preti e vescovi, per religiosi e religiose, per laici, per diaconi, per tutti. La vita della fede è qualche cosa che riguarda tutte le età della vita. E vorrei dire che c’è una priorità che è evidente, che è la priorità ai giovani e agli adulti. E’ una priorità che diciamo da tanto tempo, il Progetto Catechistico Italiano si è aperto con il Documento Base 1970, quindi 46 anni fa, e 46 anni fa si diceva: “gli adulti sono in senso più pieno i destinatari del messaggio cristiano”. E nelle nostre parrocchie, l’ultima indagine sui catechisti diceva ancora – siamo 6 o 7 anni fa, mi pare, non mi ricordo più la percentuale precisa, ma tanto non credo che nessuno di voi abbia letto la ricerca, quindi io posso inventarmela – 91,2% dei catechisti si occupano di bambini e di ragazzi. Adesso non so se la percentuale è questa, ma più o meno siamo lì. E anche, se adesso chiedessi: “chi di voi fa catechismo agli adulti?”, quanti alzerebbero la mano? (In tutta la assemblea si sono alzate solo due o tre mani, ndr). Allora questo è un problema. Questo è un meccanismo che non siamo ancora riusciti a rompere: quando noi scriviamo e invitiamo a un convegno catechistico, si sentono chiamati quelli che fanno catechesi ai bambini e ai ragazzi; e quelli che fanno catechesi ai giovani che si preparano al matrimonio non si sentono invitati? Non pensano di fare catechesi, forse; e quelli che fanno gli educatori dei gruppi scout, che fanno educazione con gli adolescenti e i giovani? Forse non si sentono invitati, non sentono veramente di fare catechesi, anche se – Andrea lo sa benissimo – continuiamo a dire: “Capo catechista… Capo catechista… Capo catechista…”.
Però, se un progetto catechistico non prende sul serio il fatto che ci devono essere degli adulti che crescono nella fede, delle comunità che crescono nella fede, non ci sarà un luogo dove i bambini e i ragazzi possano vivere la loro fede. Dunque è inevitabile. Mi è venuto un esempio a partire dall’esperienza del terremoto. Nella vita di un adolescente, anche in tempi buoni, diciamo –quando, per dire, non c’era questa situazione così di fatica della trasmissione della fede, quindi anche quando sono cresciuto io – c’è un tempo in cui la fede è sottoposta a un terremoto, a una crisi. Come è possibile superare quel terremoto, se non c’è un contesto in cui è possibile essere aiutati a resistere. Allora come è possibile che delle case resistano a un terremoto se non vengono costruite con criteri antisismici? La questione è questa. E avete letto sui giornali, penso, i calcoli che si sono fatti per dire che sarebbe costato molto meno prevenire costruendo case antisismiche che non quanto costerà ricostruire. Non sarà forse vero anche per i nostri cammini di fede, che ci costa meno prevenire, lavorando sugli adulti e sulle comunità, perché i bambini e i ragazzi trovino un contesto in cui la loro fede può resistere, può trovare intanto una testimonianza che li aiuta a dire: “Ma forse oggi Gesù Cristo ha ancora qualche cosa da dire, nonostante in tanti modi e in diversi ambienti mi venga detto che tutto ciò è da buttare via”. Allora c’è veramente da decidere che questa è la priorità, e da farlo. E allora come abbiamo fatto a Torino, non per portarla ad esempio, perché abbiamo un sacco di magagne e non sto qui a raccontarvele,  però il tentativo che abbiamo fatto è che questo progetto che stiamo un po’ alla volta offrendo,  una parrocchia dice vuole tentare questo progetto: bene, puoi farlo solo se mandi a formarsi, nel per percorso di accompagnamento, almeno un catechista per adulto; sennò non è possibile realizzare questo progetto se non c’è chi si occupa degli adulti. Questa è una scelta da fare. Poi si tratterà di vedere che cosa vuol dire lavorare con gli adulti, ma non si tratta semplicemente di andargli a offrire una serie di lezioni di catechismo, evidentemente, ma questa è un’altra questione.
Allora un progetto unitario, che non vuol dire fare tutti esattamente la stessa cosa. Come diceva don Milani: “Non c’è cosa più ingiusta che trattare allo stesso modo persone diverse”; perché se sono diverse hanno bisogno… e quindi realtà diverse, situazioni diverse…
E poi, un Progetto. (Sono alla fine del mio tempo, ahimè). Alla luce di tutto questo, quali indicazioni? Io lì vi ho offerto alcune frasi: 

- “Iniziare processi più che possedere spazi” (Evangelii Gaudium, n.223). 
Questa è davvero, secondo me, una cosa che Papa Francesco ci ha regalato e che ci aiuta molto. “Dare priorità al tempo significa occuparsi di iniziare processi più che di possedere spazi; si tratta di privilegiare azioni che generano nuovi dinamismi”; qui parla della società, noi diciamo nella nostra realtà ecclesiale. Quindi non di avere tutto bene… ma di iniziare dei processi.
- “Il modello è il poliedro” (EG, n.236). “Il modello non è la sfera, dove ogni punto è equidistante dal centro, e non ci sono differenze tra un punto e l’altro. Sia l’azione pastorale, sia l’azione politica, cercano di raccogliere in tale poliedro il meglio di ciascuno. Persino le persone che possono essere criticate per i loro errori, hanno qualche cosa da apportare che non deve andare perduto”. Poliedro vuol dire davvero che un progetto è il far sì che l’apporto di tutti, nella diversità dei carismi, sia valorizzato.
- “La parola rivelata fecondi radicalmente la catechesi e tutti gli sforzi di trasmettere la fede” (EG). La centralità della Parola nei percorsi, negli itinerari di catechesi, che è la centralità dell’ascoltare e del raccontare. Sono due dei verbi che poi mettevo tra le vie su cui non mi fermerò. Dell’ascoltare e del raccontare, veramente sono le forme che può assumere oggi la nostra catechesi. 
Ascoltare – la Parola, evidentemente – noi, innanzitutto, nelle nostre comunità, ma ascoltare colui, coloro che abbiamo davanti. Vi suggerisco  un film – se lo si trova, non ho fatto ricerca per vedere se lo si trova, spero di sì – che è un film documentario di una quindicina di anni fa, girato in Francia, che si intitola “Essere e avere”. E’ la storia di un maestro, che si trova con una pluriclasse, bambini quindi che vanno dai 6 ai 10 anni circa, nella campagna francese, e che li accompagna nel loro cammino. Ed è molto bello sia per vedere le relazioni tra i bambini di diverse età, sia per vedere il modo in cui il maestro si pone accanto a ciascuno di loro secondo la diversità delle loro età, e si pone in ascolto di loro. O anche un’esperienza diversa dal campo scolastico, in cui la dimensione religiosa non c’è, ma dal punto di vista pedagogico è molto interessante, un maestro, Franco Lorenzoni che ha pubblicato qualche anno fa la storia di un anno di lavoro con i suoi bambini, e intitolato “I bambini pensano grande”. Penso che siano qualche cosa che ci può aiutare a pensare in modo diverso l’ascolto. 
E poi il raccontare: il raccontare la nostra vita, il raccontare il Vangelo, il raccontare la Scrittura, perché diventa qualche cosa che veramente ci abita; prima di arrivare ai concetti, alle nozioni, ecc., forse c’è bisogno di offrire un immaginario in cui ci siamo i personaggi del Vangelo, i personaggi della Scrittura. 

Progetto. Allora dicevo le vie: ascoltare, raccontare e concludo con il testimoniare. “Voi siete i miei testimoni”, dice Dio attraverso il profeta Isaia, dice Gesù in Atti degli Apostoli. Antico e Nuovo Testamento sono uniti nel richiamare la testimonianza. Essere testimoni che questa fede ci fa vivere, ci dà gioia, ci permette di affrontare anche le tempeste, come succede ai discepoli. Essere testimoni, che non è                         di  certezze, ma dell’affidamento, del sapere di poter contare su; essere testimoni di legami che ci costruiscono; essere testimoni di aperture al dono, di generosità, di accoglienza; insomma l’essere testimoni che la vita di Gesù plasma la nostra vita, che ci impegniamo ad assomigliargli sempre di più, a conformarci a Lui. 
Quell’articolo che citavo all’inizio, Kasper finisce dicendo: “Solo attraverso dei cristiani radicali la fede cristiana diventerà convincente, contagiosa, trascinante”. Ma è questo, appunto: non cristiani ripetitivi, ma capaci di quella creatività che ci richiama Papa Francesco. Perché questo è trasmettere. 
Un teologo, scrivendo la voce “Tradizione” in un dizionario di teologia, scrive: “Nel corpo paolino – quindi le lettere di Paolo – come negli altri scritti dell’Antico e del Nuovo Testamento, è chiaro che trasmettere significa re-interpretare in funzione di situazioni e avvenimenti nuovi”. E questa è la                                     
Tradizione: non la ripetizione, ma la capacità di reinterpretare in funzione di situazioni e avvenimenti nuovi.
L’ultimo verbo che citavo è abitare. Abitare mi fa pensare, appunto, alle comunità che costruiamo, perché la comunità è l’ambiente che nutre la nostra fede. E’ necessario pensare a una catechesi che sia essa stessa costruttrice, creatrice di comunità, attraverso esperienze intergenerazionali, attraverso dei momenti che viviamo insieme. Abitare mi fa pensare al fatto che ciascuno di noi è chiamato ad abitare la fede, cioè a trovare la sua propria parola di fede, a imparare a dire la propria fede, non soltanto come ripetitore.
L’ho messa anche qui nella scheda, concludo con questa frase di Timothy Radcliffe, domenicano, ex generale dell’Ordine Domenicano. Dice: “Quando sono entrato nell’ordine, circa 50 anni fa, i frati più anziani ci lasciavano la possibilità di essere diversi, anche se talvolta pensavano che fossimo matti. Noi dobbiamo fare altrettanto, non senza discernimento, ma sempre con un atteggiamento di comprensione”. E credo che valga anche da noi – noi perché ormai io mi classifico ormai tra gli anziani, alla soglia dei 60 anni –, sono contento che chi mi ha educato mi ha lasciato la possibilità di essere diverso, e cerco di farlo a mia volta; credo che tocchi a tutti noi farlo, in modo che si possano trovare nuove vie perché la fede possa essere trasmessa e vissuta oggi; e questo deve fare un progetto unitario condiviso di Iniziazione Cristiana.
Grazie.
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